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Se i nuovi orizzonti nascono dall'antico
MAURIZIO SCHOEPFLIN

T a parola resilienza, og-
gi così in voga, è tanto

_ abusata quanto brut-
ta, sostiene con forza Gio-
vanni Battista Magnoli Boc-
chi. E' ovvio che tale affer-
mazione sia discutibile, ma a
incuriosire è il fatto che egli
abbia scelto proprio quel ter-
mine per dare il titolo al suo
ultimo interessante libro La
resilienza dell'antico. La sto-
ria alla prova del presente
(Mimesis, pagine 240, euro
20). Il motivo di tale opzione
è che "resilienza", parola che
si potrebbe ritenere di conio
assai recente, deriva invece
dal verbo latino resilire, che
significa saltare indietro, ri-

tornare, rimbalzare. E non
pensiamo che sia soltanto u-

Quali sono i motivi
del continuo rivivere
della classicità?
Saggio di Magnoli
Bocchi sul futuro
che rinasce
dal passato

na parola relativa soprattut-
to alla tecnologia dei mate-
riali e dei tessuti: l'avevano
già usata Ovidio e Quintilia-
no, Cicerone e Seneca, cosa
che dimostra proprio... la re-
silienza dell'antico.
Scrive a questo proposito Ma-
gnoli Bocchi: «Resiliente per
eccellenza è la tradizione che
ha coniato questo termine,
quella classica, che nelle pa-
gine che seguono sintetizze-
remo con il termine di anti-
co, inteso come il complesso
della produzione culturale e
simbolica dell'antichità pre-
valentemente greca e latina».
Non si può dar torto all'auto-
re quando sostiene che «la
cultura classica è il moribon-
do più longevo che si cono-
sca»: in effetti, mentre fre-
quente è l'annuncio della sua
morte, a volte da alcuni persi-

no auspicata, l'antico resiste,
mostrandosi straordinaria-
mente "resiliente".
A Magnoli Bocchi interessa
scoprire quali siano i mecca-
nismi «che stanno alla base
di questa continua reinven-
zione», la quale ha fatto sì che
nell'ultimo secolo ogni dot-
trina che ha avuto successo
«si è nutrita, per costruire i
propri presupposti, dell' anti-
co»: dal fascismo, imbevuto
del mito della romanità, al
marxismo, che ha reinterpre-
tato la vecchia questione ser-
vile, alla psicoanalisi, infarci-
ta di miti greci. Si è quindi
creata una circolarità fra pas-
sato e presente, cosicché
«l'antico sta a valle e a mon-
te della cultura novecente-
sca... pronto poi a influenza-
re ciò che verrà dopo».
L'attenta analisi di tale reci-

proco condizionamento è lo
scopo che l'autore si è prefis-
so nello scrivere questo den-
so lavoro, convinto che la ci-
viltà sarà in grado di superare
la prova del presente nella mi-
sura in cui si dimostrerà ca-
pace di alimentarsi della clas-
sicità. Ma tutto questo può
ancora valere al tempo di in-
temet? L'autore risponde di sì;
anzi ritiene che sia essenziale
perché «aumentano le infor-
mazioni, ma sembra che di-
minuiscano le domande, in
un calo della libido culturale
che ci riduce ad automi in ba-
lia dell'ultimo che parla. Se
manca la domanda, manca il
passato. Forse, ancora una
volta, sarà ritornando all'anti-
co che potremo sperare di a-
vere nuovi orizzonti culturali,
anche se questo appare per o-
ra un esercizio di ottimismo».
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